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nIl recente caso di “femminici -
d io” avvenuto a Novara, quello
di Gisella Purpura, morta tra i
passanti in corso Cavour, che
vede come imputato il marito
Bilel Ilahi, ha portato la città nel
contesto nazionale dove negli
ultimi tempi si susseguono epi-
sodi di questo tipo. Per capire
meglio il fenomeno abbiamo
intervistato Marilena Gugliel-
metti, novarese di professione
giurista neurocriminologo ed
investigatore. Nel corso degli
anni si è anche occupata di casi
di questo tipo. Inoltre, in merito
al delitto Purpura transitando
nei pressi, ha anche vissuto quei
tragici momenti susseguenti al-
la morte della donna.
LE CAUSE DEL FENOMENO
E I DATI
Secondo le sue analisi quali so-
no le cause principali del feno-
meno “femmi nic id io” a livello
so ciale?
«Le ricerche criminologiche in
tema di violenza di genere mo-
strano con freddezza che su die-
ci femminicidi, sette sono pre-
ceduti da altre forme di violen-
za. I dati dell’Istat, parlano chia-
ro: 6 milioni 788 mila, ossia il
31,5% delle donne tra i 16 e i 70
anni ( quasi una su tre) hanno
subito nel corso della propria
vita una violenza fisica ( il
20,2% ) o sessuale ( il 21%). Veri
propri stupri o tentati, il 62,7%
dei quali commessi da un par-
tner attuale o precedente. Au-
mentano i modo preoccupante,
i bambini costretti, loro mal-
grado, ad assistere ad episodi di
violenza sulla propria madre.
Sono loro le vittime secondarie
dei femminicidi, spesso scate-
nati da movente passionale,
una rabbia che esplode incu-
rante dei  danni alla donna  e ai
bambini, che come ben noto,
essere stati spettatori di tali bru-
talità può far loro immagazzi-
nare come “nor male” l’uso della
violenza, segnandoli definiti-
vamente nella loro esistenza fu-
tura. Un dramma nel dramma.
La vittima donna, muore per
mano di un uomo che quasi
sempre, da tempo  era già il suo
aguzzino. Un' escalation di vio-
lenza, che sfocia in delitti "an-
nunciati". Frasi oramai di pras-
si. Titoli di giornali cui ci si sta
abituando. Nemmeno il tempo
di capire una storia, che ne acca-
de un' altra. Cambiano i volti,
ma forma comportamentali si
somigliano. Ci stiamo abituan-
do al dramma della violenza.
Sono 76 vittime dall'inizio an-
no. Questo quadro sconcertan-
te paralizza ancora maggior-
mente chi si appresti a provare a
fare una riflessione sul tema».
LE SOLUZIONI POSSIBILI
Quali sono le possibili soluzio-
ni ?
«La logica imporrebbe di volge-
re lo sguardo alla prevenzione,
che può appunto anticipare e
controllare situazioni che di-
versamente possono deviare
verso epigoni senza ritorno. Ma
questa appare una brutalità
senza logica, fuori controllo,
u n’emergenza cui mettere ma-
no seriamente. Questo fenome-
no di violenza contro la donna
non asseconda completamente
le regole di alcuni reati, la cui ge-
stione appare meglio controlla-
bile, la liquidità di questo feno-
meno, per citare il sociologo
Bauman, sfugge le dinamiche
di protezione, che ripetuta-
mente si mettono in campo in
aiuto alle donne. Invece di ve-

der diminuire i numeri, toccare
l' efficacia dei risultati, quasi
ogni giorno si sente di un' altra
donna che muore per mano del
proprio uomo. Chiaramente
questo è il segnale forte e chiaro
che non basta, che si è di fronte
ad un fenomeno complesso che
necessita interventi strutturati
e di sistema. La cronaca ci rac-
conta che le aggressioni sono
per lo più tra le mura domesti-
che, una rabbia  che sfugge di
mano e che si arma di una vio-
lenza assassina. A volte, il qua-
dro socio economico appare
degradato, altre per nulla, ecco
quindi che anche le spiegazioni
di tipo economico, come fattore
scatenante, sballano le loro cer-
tezze. Sono fenomeni trasver-
sali, senza regole identificative
assolute, le vittime appartengo-
no a  tante culture,  gli assassini
ad altrettante».
L’ATTIVITÀ DEGLI ADDETTI
AI LAVORI
Quindi chi opera nel settore co-
sa può fare di concreto?
« Per comprendere le dinami-
che comportamentali ci si deve
calare realisticamente nei pan-
ni di queste donne, l'autopsia
psicologia racconta di storie
drammatiche, prolungati abu-
si, sofferenze interiori, celate,
che solo coloro che le vivono,
forse potrebbero commentare,
se avessero scelto di vivere. Un
scelta che non rappresenta più
la facoltà ovvia dell' essere uma-
no, di proteggere se stessa, ma
che si lascia distruggere. Sono
pagine di drammi le storie dei
femminicidi, agghiaccianti le
storie che emergono post mor-
tem o per bocca di qualche mi-
racolata, che lasciano sempre lo
sconforto che qualcosa di più si
sarebbe potuto  fare. Ci  si inter-
roga, come fermare questa stra-
ge di donne, che identificano la
società come povera di qualsia-
si dignità, che non protegge».
L’ESPERIENZ A
PERSONALE
La sua esperienza professionale
come la porta ad agire?
«Una personale riflessione at-
tenta deve scavare le radici dei
perché, deve analizzare la cri-
minogenetica di queste morti,
andando a fondo del lato oscuro
di queste relazioni malate, di
pseudo amori che si incastrano
male, che si cristallizzano su va-
lori distorti, in cui le regole non
hanno valore,  il rispetto  è' per-
duto e si auto alimentano attra-
verso scelte, che drammatica-
mente spingono, da un lato ver-
so soprusi e dall' altro verso il
lento soccombere, che lenta-
mente uccide. Pericolose derive
anche identificare queste trage-
die come frutto di politiche di
immigrazione benevole. Per
quanto i dati rimandino anche
ad assassini extracomunitari,
altrettanto vero il contrario.

Stigmatizzare il problema, co-
me fosse solo di razza, aiuta solo
a creare disvalore all’integ ra-
zione culturale, spinge solo a
trovare scusanti politiche di co-
loro che preferiscono puntare il
dito, senza proporre soluzioni.
Ogni fenomeno tragico della
storia passa attraverso anche
grosse perdite,  ma la colpevo-
lizzazione di talune categorie,
rispetto ad altre, da sostegno
solo all’odio, fomenta le diver-
sità e in qualche modo giustifica
azioni tragiche a priori, quale
sia la nazionalità dell’autore del
crimine o della vittima. Un es-
sere è morto per mano di un al-
tro essere umano. Questa la cul-
tura da comprendere e condivi-
dere, oppure continueremo a
renderci complici di assurde
strumentalizzazioni che a nulla
portano. Come del resto appare
evidente dai dati drammatica-
mente i crescita. La personale
esperienza e il contatto negli
anni con donne vittime di vio-
lenza, purtroppo numerica-
mente numerose, fotografa
quasi sempre uno spaventoso
comune denominatore: sebbe-
ne siano situazioni diverse, la
loro cultura di vita appare mol-
to lontana da quella che riman-
da alla 'normalità', alla quoti-
dianità di una relazione sana,
fondata sul rispetto reciproco.
Non mi riferisco alla cultura so-
ciale della vittima, intesa come
suo sapere, bensì alla cultura del
loro vivere, dove appare nor-
male l'accettazione, di ciò che
per chiunque non lo sarebbe, di
una convivenza fatta di violen-
za inferta e soprusi subiti, della
cui pericolosità si ha ben co-
scienza, una scelta amara, in-
comprensibile, che diventa
mortale. Qualcosa trattiene
queste donne e non le lascia al-
lontanare dal proprio aguzzino.
Ritengo rabbia e paura sono
due espressioni di uno status,
che se miscelate ad altre vulne-
rabilità, come gelosia, aggressi-
vità e fragilità possono sfociare
in comportamenti non coeren-
ti, ne controllati, bensì autodi-
struttivi. Qualsiasi rapporto la-
vorativo, di coppia, sociale si
supporta da un equilibrio di
scelte, valori e regole che ne de-
terminano lo scorrere entro bi-

nari di banale quotidianità.
Scelte silenti, costanti che la-
sciano scorrere il tempo secon-
do ciò  che si chiama vita,  alti e
bassi, normalità. L'incontro
sfortunato, a volte casuale, tra
rabbia e paura, tra aggressività e
fragilità , tra violenza e timore
può innescare meccanismi fuo-
ri controllo, in relazioni appa-
rentemente normale, ma in cui
mancano fattori di stabilità, di
equilibrio, senza più regole del
rispetto, un  meccanismo che si
guasta e subire diventa la quoti-
dianità ed abusare la sola affer-
mazione di un se' perduto».
LE VALUTAZIONI
P RO F E S S I O N A L I
I casi che ha affrontato a livello
professionale quali convinzio-
ni hanno maturato in lei?
«Dalla mia esperienza ho potu-
to constatare che queste ano-
malie comportamentali hanno
genesi lontane nel tempo, la sto-
ria da sempre racconta di so-
prusi tollerati da parte della
donna da una società maschili-
sta e possessiva, che non è facile
da sradicare, esistono popola-
zioni che, ancora  ai tempi no-
stri, giustificano atti disumani e
pratiche invalidanti, la crudeltà
verso la donna rappresenta an-
cora un tema drammaticamen-
te irrisolto. La storia ha mostra-
to anche una dimensione estre-
mamente maschilista cristal-
lizzata nel tempo e oggi, le con-
seguenze di questi ancoraggi al
passato, di un pericoloso di-
scollamento ai valori più uma-
ni, porta con sé ancora il dram-
ma della violenza di genere che
miete vittime, costantemente.
Solo una decisa inversione di
tendenza può ridimensionare
questo allarmante ed attuale
dramma sociale. In primis, lo
stop deve essere forzato dalla
cultura, dalla formazione nelle
scuole, dall'educazione, dal
senso di collettività e di rispetto
reciproco che deve prevalere,
ponendo nuove regole di com-
portamento verso la donna, de-
nunciando fortemente qualsia-
si forma di sopruso e di violenza
di genere. .L'azione deve farsi
pianificata e strutturata. Il lavo-
ro sinergico e pianificato della
svariate parti coinvolte, deve
mirare alla ripianificazione

culturale e sociale del modello
della donna. Lo stereotipo della
povera vittima indifesa, an-
drebbe sostituito a quello di una
donna protetta, supportata da
un sistema a cui ella stessa sa be-
ne potersi rivolgere in caso di
necessità. Agli uomini violenti
e maltrattanti il messaggio deve
arrivare forte e chiaro: nessuno
sconto, punizioni severe e rigo-
re assoluto. Chi subisce violen-
za, chi teme per la propria inco-
lumità, deve poter contare su
interventi certi ed efficaci, luo-
ghi a cui chiedere aiuto, efficaci,
concreti. Molti devono essere i
centri anti violenza, luoghi di
accoglienza, finanziati e strut-
turati a garantire la protezione.
La mia personale esperienza mi
ha portata ad cooperare con
strutture predisposte ad acco-
gliere e donne vittime di violen-
za, ma se da  un lato ho avuto
modo di incontrare volontarie
meravigliose, professioniste di
grande sensibilità e preparazio-
ne professionale, come quelle
del nostro Centro Aied di No-
vara, dall’altro ho sempre assi-
stito a gravi carenze economi-
che, cui le stesse dovevano far
fronte, rendendo il loro operato
una immensa fatica. Queste la-
cune vanno colmate, i centri an-
ti-violenza vanno finanziati
con serietà, ne servono altri, co-
sì come è fondamentale far co-
noscere attraverso tutti gli stru-
menti social, giornali e trasmis-
sioni la loro esistenza, affinché
come detto, essi possano diven-
tare un luogo privilegiato a cui
la donna, alla prima avvisaglia
di violenza, possa rifugiarsi, ri-
cevendo protezione e risposte
c oncrete».
LE SOLUZIONI LEGISLATIVE
Dal punto di vista legislativo csa
si può fare?
«Le norme esistenti, allo stesso
tempo vanno riempite di cer-
tezza, il disvalore sociale deve
essere compreso e non tollera-
to. L’istituto della pericolosità
sociale merita di essere rivisto
con attenzione. Vi sono nella
mia esperienza casi di donne
che temono per la propria inco-
lumità, a fronte di uomini da cui
hanno subito violenza, che han-
no già scontato la propria pena.
Uomini liberi, di cui le stesse di-

chiarano di essere ancora terro-
rizzate. In situazioni come que-
ste, sarebbe importante garan-
tire la serenità a queste donne di
non vedersi ripiombare nell’in -
cubo della violenza, certamen-
te senza mortificare i diritti del-
l’uomo, ma rendendo efficace
la tutela  per chi dice  di avere
paura  e si  temere per  la propria
vita. La fermezza deve essere as-
soluta, nel duplice direzione sia
della vittima, che del maltrat-
tante. Per entrambi la consape-
volezza dell'esistenza di stru-
menti concreti, di protezione e
di sanzione. L'azione deve esse-
re congiunta, mirata, una rete
connessa che comunica, tra le
forze dell'ordine, i centri anti-
violenza e le istituzioni. Solo
questa sinergia può combattere
efficacemente paura e rabbia,
svuotandole entrambe della
forza distruttiva che portano
con se, se lasciate senza control-
lo. L’azione mirata e fatta siste-
ma, programmatica di gestione
del fenomeno, deve avere come
scopo principale la restituzione
alla donna della propria libertà
di decidere, di chiudere una re-
lazione se valuta non più sana e
sicura, senza temere per la pro-
pria vita, un diritto per sé stessa,
che però non le si ritorca contro,
generando violenza».
NO ALLA SPETTACOLARIZ-
Z AZIONE
Il mettere sotto i riflettori que-
ste tematiche può servire a pre-
veni re ?
«Il vero traguardo sarebbe
quello di trasmettere una cultu-
ra nuova, di intollerabilità di
questi fenomeni, attraverso
strumenti efficienti e risolutivi.
Devastante a parere  di chi scri-
ve, questa scelta di spettacola-
rizzazione continua delle trage-
die. Vittimismo e propagande
sterili non fanno che alimentare
menti fragili, che possono an-
che trarre ispirazione ed emula-
re, al  fine di liberare sé  stessi da
ciò che osservano quotidiano.
Il mio maestro professor Ugo
Fornari, né “Il fascino del Male”
fotografa bene la fragilità del-
l’essere umano, non sempre fol-
le, banalmente cattivo, che in-
vece del bene sceglie il male,
creandosi giustificazioni con sé
stesso, che traggono  forza e so-
stegno dal male nel mondo.
Basta spettacolarizzazione del-
la tragicità del nostro tempo,
ciò che va insegnato e mostrato
ai giovani è il disvalore e le seve-
re punizioni, ciò che va diffuso è
l’allontanamento a queste for-
me di barbarie,  che devono re-
stare chiuse in un perimetro che
la società denuncia a gran voce.
Sono profondamente contra-
riata dalle ricostruzioni televi-
sive di drammi privati, che se da
un lato mostrano la fragilità
della natura umana, dall’a lt ra
armano mani di coloro che dal-
l’emulazione potrebbero trarre
ispirazione. Non vanno taciute,
ma neppure spettacolarizzate, i
drammi sono personali e la loro
risoluzione deve restare ai pro-
fessionisti. Diffondere cultura
significa provare a cambiare le
menti. Da professionista del
settore, auspico realmente una
presa di coscienza maggiore rela-
tivamente a questi drammi, nella
direzione culturale e protettiva,
principale compito di tutti colo-
ro che desiderino scrivere pagine
diverse, io per prima, da quelle
oramai troppo sporche di san-
gue, dei giorni nostri».
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SECONDO LA NEURO CRIMINOLOGA NOVARESE MARILENA GUGLIELMETTI SONO LE DUE FACCE DELLO STESSO DRAMMA

Il femminicidio «tra paura e rabbia»
«Sono profondamente contrariata dalle ricostruzioni televisive di drammi privati»

Marilena Guglielmetti
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